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CAPO I
CENNI DI INTRODUZIONE AL DIRITTO
§ 1. ORDINE ED ORDINAMENTO GIURIDICO

E´ posibile amare il diritto? Indubbiamente si. Si, se solo si è individui appassionati all'idea di ordine, non una idea legata ad un astratta teoria ma un concetto che, a ben vedere, regola ogni particolare dell´ intero universo.
Il mondo intero è ordine, dettato da un susseguirsi silenzioso di regole naturali. Dove non c'è ordine, regna l'anarchia, il caos. Per questo, ogni tipo di società civile, ha bisogno di darsi una serie di regole di comportamento al fine di assicurare la pacifica convivenza dei propri associati o cittadini, e per reprimere i comportamenti ritenuti scorretti: ubi societas, ibi ius.
 
L'ORDINAMENTO GIURIDICO
Ogni ordinamento, che la dottrina intende come "sistema", necessariamente unitario, coerente e completo, detta una serie di regole di comportamento (le "norme") affinchè una comunità eviti appunto di scadere nel caos o nell'anarchia.
L'insieme di queste regole forma l'Ordinamento Giuridico di cui l'esempio più alto è costituito dallo Stato, posto al vertice della vita sociale dei suoi cittadini.
L'ordinamento statale, non dipende nè deriva da alcun altro ordinamento, per cui è detto originario ed indipendente.
Gli ordinamenti di altri Stati o della Chiesa Cattolica, e l'ordinamento internazionale (che per noi europei è costituito dall' ordinamento comunitario), che pure di per sè sono originari ed indipendenti, si impongono, anche all' interno del nostro, solo attraverso un riconoscimento esplicito dello Stato (anche se il TRABUCCHI, parlando delle norme europee vincolanti per tutti gli stati membri parla di un "monopolio legislativo dello Stato che pare vacilli, in quanto ci stiamo lentamente ritrovando in un mondo nuovo", cfr A. TRABUCCHI, Istituzioni di DIRITTO CIVILE, XXXXIII edizione CEDAM Padova, 2009).
L'Ordinamento italiano è oggi fondato sul cosiddetto "diritto positivo", quello cioè fondato su leggi o norme prodotte da organismi preposti alla loro produzione.
In passato al diritto positivo, si è contrapposto quello che è stato chiamato diritto "naturale", cioè fondato, piu che su vere e proprie norme, su principi intrinsechi all'uomo stesso e quindi su leggi non emanate da alcun organo legislativo: si pensi, ad esempio, alla sfera della morale che vieta di uccidere.
Il periodo di massimo fulgore della cd teoria giusnaturalistica si ebbe durante la rivoluzione francese, mentre oggi molti di quei principi sono codificati nella "Dichiarazione dei Diritti dell'Uomo".
 
§ 2. DIRITTO PUBBLICO E DIRITTO PRIVATO

La distinzione fra diritto pubblico e diritto privato costituisce ancora oggi oggetto di discussione in dottrina.
Sembra però ancora preferibile definire diritto pubblico quel complesso di norme che disciplinano l'organizzazione delle pubbliche istituzioni (Stato, regioni, enti pubblici, etc.) e l'esercizio delle potestà da parte degli organi delle medesime.
Quindi perchè un rapporto giuridico possa considerarsi pubblico, non è sufficiente che uno dei soggetti del rapporto sia un ente pubblico, ma occorre ancora che l'ente rispetto agli altri soggetti si presenti investito di imperium, cioè
in una posizione di supremazia. 

È nella titolarità di potestà giuridiche che va ricercato l'elemento tipico, che caratterizza la pubblicità del rapporto. Mentre il diritto privato disciplina generalmente l'esercizio dei diritti soggettivi da parte dei privati (salva qualche eccezione, come ad es. l'esercizio della patria potestà), il diritto pubblico disciplina generalmente l'esercizio di potestà pubbliche da parte degli enti pubblici. È infatti proprio in virtù della posizione di supremazia, che viene loro riconosciuta nei confronti dei consociati, che gli enti pubblici, a mezzo dei loro organi, esercitano potestà (legislative, amministrative, giudiziarie, governative) su tutti coloro che sono ad essi sottoposti.
 
§ 3. LA NORMA GIURIDICA

Ma che cos'è il diritto? Domanda complessa a cui ogni giurista ha provato a dare una risposta definitiva senza arrivare ad un pronunciamento unanime; volendo sintetizzare le varie definizioni, possiamo dire che esso è un "insieme di regole di condotta (dette "norme") generali ed astratte che riguardano le azioni umane dei soggetti che appartengono ad una determinata collettività". Il diritto dunque tende a garantirne l’ordine sociale, disciplinando i rapporti tra i suoi membri in un determinato momento storico.
E' la legge invece oggi, la maggiore fonte di produzione della norma; questa contiene un comando valevole per tutti che, per distinguersi da altre di diversa specie, si chiama "norma giuridica".

La norme giuridiche possono essere:
-precettive quando esprimono un comando o impongono un comportamento (per esempio l’art. 433 c.c.).
-proibitive se esprimono un divieto (per esempio l’art. 1471 c.c.).
-permissive quando contengono delle facoltà, cioè la norma attribuisce delle facoltà al titolare del diritto. Un esempio è quello che avviene con l’art. 832 (della proprietà – contenuto del diritto – Il proprietario ha il diritto di godere e disporre delle cose in modo pieno ed esclusivo, entro i limiti e con l’osservanza degli obblighi stabiliti dall’ordinamento giuridico).
La categoria delle norme permissive e derogabili sono all’opposto delle norme cogenti.
-cogenti (o inderogabili) sono infatti le norme imperative o di ordine pubblico, perché l’applicazione di queste norme prescinde dalla volontà del soggetto, quindi impongo un determinato comportamento. Si pensi, ad es. alle norme penali.
-derogabili (o relative) sono le norme la cui applicazione non è di ordine pubblico, quindi l’applicazione è rimessa alla volontà del soggetto. Ne fanno parte le norme dispositive e le suppletive:
a) le norme dispositive regolano un rapporto, ma lasciano libere le parti di disciplinare quel rapporto in modo diverso o anche di disapplicare la norma e scegliere un regolamento diverso.
b) quelle suppletive invece suppliscono alla mancanza di volontà della parte. Quindi regolano un rapporto in mancanza della volontà delle parti.
-eccezionali se il legislatore emana una norma per regolamentare fattispecie di carattere eccezionale, legate ad un evento straordinario. Queste norme hanno una particolare caratteristica che è quella di disciplinare l’eccezionale fattispecie per cui sono state create ed hanno una durata legata al tempo necessario ad affrontare o a risolvere l’evento eccezionale, pertanto cessata la situazione contingente vengono disattivate. Le norme eccezionali, a differenza di quelle ordinarie, sono quelle che derogano, in virtù di particolari esigenze, dai principi della materia o, in generale dall’ordinamento.
-speciali sono norme particolari che si contrappongono alla norme comuni e possono riguardare determinati soggetti o determinate fattispecie. Nell’ipotesi di conflitto fra norma generale e norma speciale è quest’ultima quella che prevale. Sono quelle che, per soddisfare particolari esigenze, si applicano solo in alcune materie (es. pesca), in alcune circostanze (es. il tempo di guerra), o per alcune categorie di soggetti (es. gli imprenditori commerciali).
-interpretative sono norme che hanno lo scopo di chiarire norme dal contenuto oscuro, quindi il legislatore interviene con una nuova legge al solo fine di chiarire la norma già esistente.
Eccezionalmente, in questo caso la funzione interpretativa è svolta dallo stesso legislatore ed in questo caso la nuova legge diventa retroattiva, cioè si applica da quando è entrata in vigore la precedente. Il motivo della sua retroattività è appunto perché la norma che va ad interpretare è già in vigore. In questo caso l’interpretazione è detta autentica perché è fatta dallo stesso legislatore.
-primarie sono le norme che pongono un precetto (ad esempio l’art. 1343 c.c.) e si distinguono dalle norme che pongono solo una sanzione. La norma che pone la sanzione si chiama secondaria. Quindi il comando è primario e la sanzione secondaria.
Talvolta una norma può contenere sia il precetto che la sanzione.
Il precetto è il comando o l’ordine. La sanzione è la reazione che l’ordinamento prevede a carico del soggetto che non ha osservato il comando. Le sanzioni possono essere dirette o indirette:
a) dirette, sono quelle che realizzano il comando della norma in modo diretto come, ad esempio l’esecuzione forzata degli obblighi di non fare.
b) indirette quando realizzano il comando della norma in modo indiretto (es l'obbligo al risarcimento danni auto da sinistro stradale), ossia con l'equivalente pecuniario del danno subito.
Le norme che contengono sia il precetto che la sanzione sono dette "perfette", quelle sprovviste di sanzione sono invece "imperfette".
Caratteristiche della norma giuridica sono l'ALTERITA', in quanto in ogni rapporto giuridico vi è sempre contrapposizione tra due o più parti (e chi è estraneo a tale rapporto viene definito "terzo"), la STATUALITA' in quanto ogni norma giuridica è emanazione della volontà dello Stato, e l'OBBLIGATORIETA' in quanto applicabile a chiunque anche coattivamente.
Sono norme giuridiche ad esempio gli articoli del Codice Civile. Altri caratteri della norma sono la GENERALITÀ E l'ASTRATTEZZA: la norma deve essere concepita per fattispecie astratte che possono verificarsi in futuro e destinata a tutti i soggetti facenti parte della società.
 
§ 4. IL DIRITTO E LE SUE DISTINZIONI

Prima fondamentale distinzione che si suole compiere è quella tra diritto OGGETTIVO e SOGGETTIVO:
Il primo indica l'insieme di regole e norme che lo Stato impone ad ogni suo cittadino in difesa dei suoi diritti e per la tutela dello stesso ordinamento statale e giuridico.
Il diritto soggettivo invece è il riconoscimento che lo Stato fa ad ogni cittadino per agire in difesa dei propri interessi personali.
Da qualche tempo di parla anche di interessi diffusi o collettivi cioè non riguardanti una singola persona ma intere collettività (es la tutela dell'ambiente).
Ulteriore distinzione si fa tra diritto PUBBLICO e PRIVATO.
Il primo regola l'organizzazione dello Stato e degli altri Enti pubblici ed il rapporto tra questi ed il cittadino.
Fanno parte del diritto pubblico il diritto amministrativo, il diritto costituzionale, il diritto penale, il diritto processuale, il diritto (pubblico) del lavoro, il diritto ecclesiastico, il diritto finanziario ed il diritto (pubblico) della navigazione.
Il secondo regola i rapporti tra cittadini non portatori di interessi pubblici, fissando presupposti e limiti agli interessi dei singoli. 
Secondo tradizione scolastica, fanno parte del diritto privato, il diritto civile, il diritto commerciale, il diritto (privato) del lavoro ed il diritto (privato) della navigazione.
Il diritto pubblico, oggetto del presente compendio, è definibile anche come quel "complesso delle norme che regolano l'organizzazione e la funzione dello Stato o, in genere, degli enti forniti di sovranità" (cfr Enciclopedia Giuridica TRECCANI ONLINE). 

 
§ 5. L'INTERPRETAZIONE DELLA NORMA

L'interpretazione è quella tecnica che serve a stabilire, tra i diversi significati di una norma, quello applicabile alla fattispecie concreta.
L'articolo 12 delle cosiddette preleggi stabilisce che nell'applicare una legge, ad essa non si può dare altro significato che quello espresso dalle parole; nel caso una controversia non si possa decidere con una precisa disposizione, si applicherà a questa le disposizioni che regolano casi simili; se neanche così si riuscisse, si deciderà secondo i principi generali dll'ordinamento giuridico.
In virtù di tali disposizioni possiamo avere diversi tipi di interpretazione:
-letterale: è la prima in assoluto. Bisogna interpretare la norma dalle parole con cui è scritta.
-logica: è quella che considra non solo il senso strettamente letterale, ma anche le intenzioni del legislatore, la ratio iuris.
-sistematica: è quella che interpreta la norma tenendo presente il contesto in cui è inserita, ossia il complesso di altre norme che compongono l'insieme a cui appartiene.
Secondo i soggetti che la applicano poi, l'interpretazione può essere:
-dottrinale, che è quella effettuata dai teorici del diritto, studiosi o ricercatori;
-giudiziale, che è quella operata dai giudici nelle loro sentenze.
-autentica, che è quella che viene effettuata dagli stessi organi legislativi, che con altre norme spiegano quelle da interpretare.
 
§ 6. LA NORMA NEL TEMPO E NELLO SPAZIO




TEMPO
Dopo la sua promulgazione, la legge viene inserita nella Raccolta ufficiale degli Atti normativi della Repubblica Italiana e pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale.
Entra poi ufficialmente in vigore il quindicesimo giorno successivo alla sua pubblicazione: questo lasso di tempo viene definito di vacatio legis, che, per opportunità può essere allungato, accorciato o addirittura annullato, come spesso avviene per leggi a carattere finanziario.
A tutti è fatto obbligo di osservare una legge anche se non ne si è venuti a conoscenza: ignorantia legis non excusat.
Vige il principio, ereditato dalla tradizione romana, della irretroattività della legge, salvo casi particolari in cui vengono espressamente previste disposizioni che modifichino fatti o situazioni passate, salvi sempre i rapporti già consolidati e definiti.
Ogni legge infine può avere vita limitata, essendo possibile che venga abrogata, o direttamente dal legislatore con dichiarazione espressa, o tacitamente quando promulga una legge successiva incompatibile con la precedente; oppure mediante referendum popolare detto appunto "abrogativo".



SPAZIO
In via generale, vige il criterio di territorialità della norma giuridica, cioè in Italia si applicano le leggi dell'Ordinamento Italiano; ma possono verificarsi situazioni in cui è dubbia l'applicazione della legge di un Paese piuttosto che di un altro. A tali quesiti risponde il quello che viene impropriamente definito diritto privato internazionale, normato in Italia con la legge 31/05/1995 n. 218, che stabilisce i criteri per decidere, caso per caso, l'applicabilità delle leggi di un paese piuttosto che quelle di un altro.
 
§ 7. LE RACCOLTE DI NORME. LEGGI, CODICI E TESTI UNICI

La legge è la fonte di produzione principale del nostro Stato; è espressione diretta della sua volonta ma non esclusiva, vista l'esistenza, per determinate materie della concorrente competenza legislativa delle Regioni.
Fra tutte le raccolte di leggi dello Stato particolare importanza hanno i CODICI (Codice Civile, Penale, di Procedura Civile, di Procedura Penale, Codice della Navigazione, Codice della Strada).
I Codici sono dunque raccolte di norme che disciplinano, ciascuno, un aspetto particolare dell' ordinamento giuridico, ossia testi organici che hanno valore normativo in sè.
Il CODICE CIVILE in Italia nasce sulle ceneri del Codice del Commercio nel 1942, ed è frutto di una lenta e progressiva maturazione sull'esempio della codicistica francese, la più evoluta in campo europeo, in particolare nell'affermazione del principio di eguaglianza dei cittadini davanti alla legge.
Nel Codice sono racchiusi i principi cardine dell'ordinamento civilistico italiano con riferimenti alle disposizioni ed al pensiero della nostra carta costituzionale che sarebbe stata promulgata qualche anno dopo con l'avvento della Repubblica.
In costante divenire e sottoposto a numerosissime modifiche nel corso degli anni, il Codice consta attualmente di 2969 articoli divisi in sei Libri ognuno trattante una specifica materia:
1) Disciplina delle persone e della famiglia
2) Successioni
3)Proprietà
4) Obbligazioni
5) Lavoro
6) Tutela dei diritti.
A corollario del Codice Civile, i legislatori hanno fatto precedere un insieme di 31 articoli, dette "Disposizioni sulla Legge in generale" o "preleggi", che contengono l'enunciazione di importanti principi in materia interpretativa e legislativa.
Tra questi l'articolo 1, che elenca le cd "fonti" del diritto; l'articolo 11 che disciplina l'efficacia della legge nel tempo; l'articolo 12 che disciplina i criteri da seguire nell'interpretazione delle leggi.
I cd TESTI UNICI infine sono fondamentalmente raccolte o riordini di leggi già in vigore, fatte per favorirne la diffusione e la conoscenza.
 
§ 8. I RAPPORTI GIURIDICI

Può definirsi rapporto giuridico la "relazione tra due parti regolato dall'ordinamento giuridico".
Normalmente una delle due parti è portatrice di un diritto da difendere (parte attiva), l'altra è destinataria di un dovere da adempiere (parte passiva); ciò significa che ogni rapporto giuridico da luogo a situazioni giuridiche che possono essere attive o passive.
Tra quelle attive ricordiamo:
-il diritto soggettivo, che è l'esplicazione più ampia del diritto del singolo individuo che può decidere se tutelare o meno i propri interessi. L'esercizio di un diritto soggettivo è distinto dalla sua realizzazione, infatti il creditore, quando esige il pagamento del dovuto esercita un suo diritto che però si realizzerà, ossia sarà soddisfatto, solo quando il creditore avrà adempiuto al suo obbligo. Se tale interesse è fatto valere nei confronti della Pubblica Amministrazione, assume il nome di interesse legittimo, e consiste nel diritto a che la stessa P.A. agisca secondo legge.
-la potestà, che è il potere/dovere attribuito ad un singolo di agire nell'interesse altrui.
-la facoltà, che è una manifestazione di volontà estrinsecabile o meno dal soggetto che ne è investito.
-l’aspettativa, che è la fase in cui l’acquisto di un diritto da parte di un soggetto dipende da un evento/atto futuro incerto dal quale le parti intendono far partire i suoi effetti, per cui il diritto non si produce se non si verifica l’evento (la cui situazione psicologica del soggetto è di attesa: perciò aspettativa).
-lo status, che è la condizione oggettiva dell’individuo da cui derivano specifici diritti e doveri.
Dalla definizione di rapporto giuridico nasce la principale classificazione dei vari diritti, distinti in:
-diritti patrimoniali, che sono quelli aventi ad oggetto interessi economici;
-diritti non patrimoniali che sono quelli aventi ad oggetto interessi di tipo morale o comunque non economico; tra questi i diritti detti "personalissimi" come il diritto alla vita e di famiglia;
-diritti assoluti, ossia quelli che possono essere difesi contro chiunque (erga omnes)
-diritti relativi che invece possono essere fatti valere solo contro singole o determinate persone (es le obbligazioni che appunto obbligano il solo debitore);
-diritti di obbligazione, che impongono a qualcuno di fare o non fare qualcosa suscettibile di valutazione economica;
diritti reali che hanno per oggetto una cosa, valgono erga omnes e impongono a chiunque l'obbligo di rispettare l'esercizio della cosa stessa.
I diritti possono essere poi trasmissibili o intrasmissibili, principali ed accessori.
 
§ 9. SVILUPPO DEL RAPPORTO GIURIDICO. L'ACQUISTO DEL DIRITTO E LA SUA TUTELA

Il rapporto giuridico si costituisce quando un soggetto acquista la titolarità di un diritto.
Il diritto può essere acquisito a titolo originario o derivativo:

-è originario quando sorge senza che sia stato trasmesso da altri. -è invece derivativo quando è trasmesso da altro soggetto. La distinzione è molto imposrtante soprattutto in tema di validità degli atti.
Rientrano nella prima fattispecie l'occupazione e l'invenzione, ossia il ritrovamento di cosa smarrita; fa parte della seconda la successione inter vivos o mortis causa.
La successione può avvenire a titolo universale o particolare.
-è' universale quando un soggetto subentra nella titolarità di tutti i rapporti giuridici facenti capo all'altra persona. Nella successione mortis causa il soggetto che subentra in tutti i rapporti viene chiamato erede.
-è' particolare quando invece si subentra nella titolarità di un solo diritto facente capo ad altra persona. Nella successione mortis causa tale soggetto viene definito legatario.
Quando sorge un conflitto di interessi tra due parti, lo Stato avoca a sè il diritto a dirimere tale conflitto. Così le due parti addivengono alla lite, che deve essere portata in giudizio, cioè all'attenzione di un giudice, tramite quella che viene definita azione (l'actio dei Romani).
L'azione ha natura pubblicistica, in quanto è da considerarsi un compenso che lo Stato da al cittadino nel momento in cui gli toglie la facoltà di farsi giustizia da sè.
Colui che esercita l'azione si chiama attore (colui che agisce) mentre la parte avversa viene chiamato convenuto.
Nel corso del giudizio, l'attore cercherà di difendere la legittimità delle proprie pretese, mentre il convenuto opporrà a questi tutte le eccezioni a sua disposizione per contestare la fondatezza dell'accusa.
Vicenda finale del rapporto giuridico è la sua estinzione.
Un rapporto si estingue quando il titolare perde il diritto senza che questo sia trasmesso ad altri. Ad esempio nel caso di derelictio (dal verbo latino derelinquere che significa abbandonare, è l'atto con cui una persona abbandona una cosa mobile di sua proprietà, che, in tal modo, diventa res derelicta. Per l'art 827 c.c i beni immobili che non hanno proprietari, spettano allo Stato) di cosa immobile. Altro esempio è se una persona acquista il diritto a titolo di occupazione, la conseguenza è che un altro soggetto perde, quindi estingue quel diritto, senza averlo tuttavia trasmesso.
 
§ 10. LE FONTI DEL DIRITTO

L'espressione "fonte del diritto" è usato in due accezioni, la prima per indicare le fonti di creazione o di produzione cioè quelle che formano effettivamente l'ordinamento giuridico (e TRABUCCHI parla di "espressione dinamica" per indicare ogni atto o fatto atto a modificare o innovare l'ordinamento giuridico), la seconda per indicare le fonti di conoscenza o di cognizione, cioè le raccolte ufficiali di legge che servono a portare queste ultime a conoscenza dei cittadini.
Tradizionalmente, ed in ossequio al principio di gerarchia con le quali si suole indicarle, sono considerate fonti del diritto italiano:
La Costituzione
Le leggi
I regolamenti
Gli usi (o consuetudine).



FONTI COMUNITARIE
La nascita dell'Unione Europea ha però fatto entrare in questa gerarchia anche l'Ordinamento Comunitario che emana norme sovranazionali a cui l'Ordinamento Giuridico Italiano deve attenersi. La Corte Costituzionale ha stabilito perciò che le leggi ordinarie devono uniformarsi alle norme europee che quindi si pongono gerarchicamente prima di queste.
Le norme europee possono essere di tre specie:
I regolamenti comunitari, che valgono negli ordinamenti nazionali senza dover essere recepiti dai parlamenti;
Le direttive comunitarie, valide solo se recepite dai parlamenti;
Le raccomandazioni comunitarie, che non sono vincolanti.



GLI USI O CONSUETUDINE
Tra le fonti, abbiamo visto, vengono annoverati gli usi, o consuetudine; essa è definibile, giuridicamente, come una regola di condotta osservata uniformemente dagli appartenenti ad una societa, con la convinzione di obbedire ad un imperativo giuridico.
Si forma spontaneamente con la costanza, la generalità ed una congrua durata dell'uso, accompagnate dalla convinzione di obbedire ad un comando di legge.



FONTI INDIRETTE
Fonti indirette infine sono la giurisprudenza, ossia il complesso delle decisioni giudiziarie, la dottrina, ossia le risultanze dello studio scientifico del diritto, e l equità, già definita la "giustizia del caso particolare", ossia il sentimento di giustizia che attiene ad un singolo rapporto giuridico.



CAPO II
L'ORDINAMENTO INTERNAZIONALE
 
§ 1. LA COMUNITÀ INTERNAZIONALE

La Comunità internazionale (da adesso in avanti, CI) è quella che “si individua per trovare la sua ragione d’essere e per ritrarre il suo modo di essere dal fatto dell’esistenza di enti indipendenti o sovrani” (cfr A. SINAGRA-P.BARGIACCHI, Lezioni di Diritto internazionale, 2009) ed il diritto internazionale (DI) è l’ordinamento giuridico di questa comunità sociale di enti che si contrappone al diritto interno di ogni singolo Paese.
La CI produce diritto, in quanto qualunque società inevitabilmente emana comandi che si impongono ai consociati. La “volontà” del corpo sociale richiede solamente il consenso diffuso e generale degli enti facenti parte della Comunità.
Se la “volontà” del corpo sociale internazionale non fosse così intesa, si dovrebbe accedere a una nozione di carattere pattizio, negoziale, o contrattuale che sarebbe condizionata nella sua cogenza al consenso dei singoli destinatari: il fondamento di obbligatorietà di una simile volontà starebbe esclusivamente nella volontà individuale dello Stato di autovincolarsi, negando così l’eteronomia della norma giuridica in quanto comando, cioè come momento di obbligatorietà. Ed infatti, tale interpretazione contrattualistica della volontà del corpo sociale è stata rigettata dalla dottrina.
La funzione legislativa si presenta in modo anorganico (non istituzionale) attraverso una volontà collettiva e politica riferibile alla CI. Il DI ha un’origine sociale, è il prodotto giuridico dell’eadem sentire comunitario, cioè della coscienza giuridica collettiva della comunità sociale di riferimento, quella internazionale: ubi societas, ibi auctoritas et ius.
La dottrina che riconosce l’estrinseca socialità del diritto è riconducibile alla “scuola realista”, soprattutto quella italiana con le teorie del QUADRI.
A livello internazionale, l’ordinamento giuridico è il prodotto dell’agire e del volere del gruppo sociale composto dagli Stati: sono questi le forze sociali che manifestano a livello giuridico l’auctoritas e lo jusnella vita di relazione internazionale.  
 
CARATTERI DELLA COMUNITA' INTERNAZIONALE
Prima di proseguire nelle dissertazioni dottrinarie, vediamo i caratteri del principale protagonista del DI, quella che, abbiamo visto sopra, viene definita "comunità internazionale".
E cominciamo con l'evidenziare che essa si differenzia profondamente dalle comunità nazionali, cioè dalle comunità interne ai vari Stati membri che la costituiscono; e come da tale peculiarità derivino, come evidenziato giustamente dal RONZITTI, i tratti distintivi del diritto internazionale rispetto agli ordinamenti giuridici interni dei vari Stati.
Nel diritto internazionale vige il principio del “decentramento delle funzioni”, mentre gli ordinamenti giuridici nazionali sono accentrati.
La differenza si percepisce molto chiaramente prendendo in considerazione le tre funzioni essenziali di un ordinamento giuridico: produzione, accertamento e realizzazione coercitiva del diritto: nella comunità internazionale, gli stessi soggetti dell’ordinamento partecipano delle tre funzioni; al contrario, negli ordinamenti interni, queste sono accentrate in determinati organismi, distinti dai soggetti dell’ordinamento.
Nella comunità internazionale, la produzione normativa consiste essenzialmente in consuetudini ed accordi, cioè in regole di cui sono destinatari gli stessi soggetti che le hanno poste in essere; invece, negli ordinamenti interni, la produzione giuridica è di regola eteronoma, essendo la legge prodotta da un organismo (il parlamento) distinto dai suoi destinatari.
Dal punto di vista della struttura, si può affermare che la
comunità internazionale è una società di coordinamento, perché i suoi membri si considerano eguali in diritto e non subordinati ad alcun potere superiore. Deroghe a questo principio sono stabilite solo nel contesto di sistemi di cooperazione creati dopo la seconda guerra mondiale, le cd organizzazioni internazionali.

Così, nell’ambito dell'ONU (Organizzazione delle Nazioni Unite, v infra), il principio della sovrana eguaglianza degli Stati trova un’eccezione nel caso dei membri permanenti del Consiglio di sicurezza, che sono titolari del potere di veto.
La comunità internazionale non è tuttavia da considerarsi una comunità primitiva, anche se al suo interno l’organizzazione dei rapporti sociali segue un modello particolare, nel quale le funzioni dell’ordinamento giuridico (produzione, accertamento e attuazione del diritto) sono affidate agli stessi destinatari delle norme. Per i già citati SINAGRA-BARGIACCHI è piuttosto un sistema "policentrico", in cui i soggetti che creano le norme coincidono con i destinatari delle stesse.
Il secondo tratto caratteristico della comunità internazionale riguardala sua composizione. Membri primari della comunità internazionale, che ne fanno parte per il solo fatto di esistere, sono gli Stati, ai quali si aggiungono altre entità assimilabili agli Stati, come i partiti insurrezionali, la Santa Sede, e le varie organizzazioni internazionali.
L’essere umano è invece finora escluso dal novero degli enti di base della comunità internazionale (meglio v infra § 3). 
 
§ 2. GLI ATTORI DEL DIRITTO INTERNAZIONALE

 
GLI STATI E GLI ENTI TERRITORIALI
Ruolo primario nelle relazioni internazionali è assunto dagli enti dotati di potestà territoriale, prima di tutto gli STATI che sono i soggetti principali del diritto internazionale.
La soggettività internazionale è propria degli stati sovrani ed indipendenti. Non sono quindi soggetti di diritto internazionale gli Stati federati singolarmente considerati in quanto mancanti del requisito dell'indipendenza.
Ai fini dell’acquisto di soggettività internazionale a nulla rileva la dimensione del territorio di uno Stato o del suo popolo; infatti sono a pieno titolo soggetti di diritto internazionale diversi stati molto piccoli. Tuttavia sorge un problema per gli stati molto esigui (ad es San Marino) in quanto dipendenti da terzi per la condotta delle loro relazioni internazionali. Il dubbio della soggettività internazionale di questi Stati si basa sulla loro mancanza del requisito pieno dell’indipendenza, ma sono da alcuni considerati soggetti gli Stati protetti esistiti durante il periodo coloniale. Anche i territori cd "sotto mandato" sono entità prive di soggettività internazionale, come quelli sotto amministrazione fiduciaria. Non vanno considerate soggetti di diritto internazionale nemmeno le autorità dotate di autonomia all’interno di uno Stato, come l’autorità Palestinese, che manca del requisito dell’effettività essendo soggetta alla volontà di Israele.
Oltre agli Stati sovrani e indipendenti, altri soggetti di diritto internazionale come enti territoriali sono gli INSORTI che hanno come obiettivo il rovesciamento del governo di uno Stato oppure la secessione di una parte del territorio dello Stato tramite la lotta armata. Sono da ritenere enti territoriali soltanto se questi esercitano effettivamente un controllo esclusivo su una parte di territorio e popolazione, e non si tratti di semplici disordini interni. La loro rilevanza sul piano internazionale è connessa al principio di effettività; sono enti temporanei in quanto destinati a trasformarsi in uno Stato o a sostituirsi al governo costituito,in caso di vittoria, e a retrocedere come semplice gruppo di individui, in caso di sconfitta. Essi dunque hanno una capacità internazionale limitata: gli insorti possono concludere accordi con soggetti internazionali in base alle norme che regolano la condotta delle ostilità contro il governo legittimo e alle norme che disciplinano l’esercizio del potere di governo degli insorti sul territorio da loro controllato.
Circa le facoltà del governo legittimo, questo può:
a)lecitamente reprimere l’insurrezione avendo solo come vincolo limiti di natura umanitaria (art. 3 Convenzione di Ginevra e protocollo addizionale del 1977);
b)non considerare legittimi gli insorti in quanto combattenti, che quindi, se catturati. non sono considerati prigionieri di guerra, ma semplici criminali.
Gli insorti hanno capacità bellica anch'essa limitata, non potendo condurre ostilità in alto mare.
L’esistenza di una pluralità di Stati tra i quali intercorrono rapporti di solidarietà e di conflitto costituisce dunque il punto di partenza dello studio del diritto internazionale.


IL CONCETTO DI
TERRITORIO

Per territorio deve intendersi l'ambito geografico entro cui lo Stato esercita la
sua potestà di governo (imperium, da
non confondere con il dominium,
concetto del diritto privato) e su cui nessun altro soggetto di
diritto internazionale può vantare lo stesso diritto.

La potestà di governo e il connesso esercizio
esclusivo sono manifestazioni della sovranità territoriale,
tutelate dal diritto internazionale; ogni attività esercitata in
territorio straniero senza consenso dello Stato territoriale è
quindi considerata illecita.

Tra i poteri connessi all’esercizio della
sovranità territoriale fa parte anche quello di cedere parte del
proprio territorio, diritto oggi fortemente scemato in ossequio al
principio di autodeterminazione dei popoli.

Anche il potere di governo dello Stato nel
proprio territorio incontra comunque dei limiti derivanti dal
diritto internazionale, sia consuetudinario che pattizio. Questi
limiti riguardano in particolare il trattamento che deve essere
riservato agli Stati stranieri, ai loro organi e ai loro cittadini.
Ad esempio, non possono essere sottoposti a giurisdizione stati
esteri per le loro attività iure
imperii.

Il potere di imperio dello Stato incontra
limiti anche per quanto riguarda il trattamento dei propri
cittadini secondo le norme di diritto consuetudinario e pattizio
(trattati sulla protezione dei diritti umani) ratificati dallo
Stato.



AMBITO DELLA SOVRANITA'

L'ambito su cui si estende il diritto di
sovranità territoriale è suddiviso in territorio propriamente detto, mare territoriale e spazio
aereo sovrastante il territorio. Nelle aree adiacenti al
mare territoriale, lo Stato costiero non esercita alcun diritto di
sovranità territoriale, ma solo poteri di tipo funzionale e diritti
sovrani connessi allo sfruttamento delle risorse naturali del suolo
e sottosuolo marino e delle risorse biologiche.

La sovranità sul territorio può essere
esercitata congiuntamente da due o più Stati. Scolasticamente si fa
l'esempio del Sudan che tra il 1898 e il 1956 è stato condominio di
Regno Unito ed Egitto.



MODI DI ACQUISTO DELLA
SOVRANITÀ TERRITORIALE

Sono previsti da norme di diritto
internazionale consuetudinario che risentono della tradizione
romanistica cui era ispirato il diritto internazionale al momento
della nascita della Comunità Internazionale; alcuni modi di
acquisto si sono estinti o hanno perso d’importanza.

Oggi i modi di acquisto della sovranità
territoriale si distinguono in originari o derivati.

-quelli originari implicano l’acquisto di un territorio nullius e la conquista.
Infatti non basta la scoperta del territorio nullius, ma occorre
l’occupatio accompagnata
dall’animus possidendi che consiste in
un’esplicita dichiarazione di annessione o nella volontà implicita
in comportamenti concludenti (ad esempio in manifestazioni di
governo). Elemento indispensabile per la sovranità è che si tratti
effettivamente di res nullius, in caso contrario non sorge il
diritto di sovranità territoriale. La conquista deve essere
distinta dalla debellatio che riguarda
la distruzione dell’apparato militare dell’avversario. Oggi la
conquista non è più un modo di acquisto poiché contrasta col
divieto di aggressione.

Quando si parla di acquisto della sovranità
territoriale ci si riferisce a Stati preesistenti della comunità
internazionale, mentre un nuovo Stato comporta automaticamente
l’acquisto della sovranità sul territorio su cui lo Stato
sorge.

-tra i modi derivati, ricordiamo la
cessione che può avvenire in diversi
modi; tra questi la vendita (come
quella del territorio dell’Alaska ceduta agli USA dall’Impero Russo
nel 1867).

Il trasferimento del territorio e l’acquisto
della sovranità territoriale avvengono con il consenso dello Stato
che lo cede o per lo meno con la sua acquiescenza. L’occupatio bellica non dà titolo all’occupante per
annettere il territorio occupato, a [...]
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